
 

 

FONDO SANITARIO INTEGRATIVO GRUPPO INTESA SANPAOLO 

UN ACCORDO SBILANCIATO  

CHE FA PAGARE SOLO GLI ISCRITTI 

È stato firmato nei giorni scorsi un importante accordo sul Fondo Sanitario Integrativo del 

Gruppo Intesa Sanpaolo. L’accordo è presentato come la prima tappa del rinnovo del 

contratto di Secondo Livello e venduto come un inizio positivo per la tutela delle condizioni 

del welfare aziendale. A noi non sembra così esaltante e quindi ci viene da dire: se questo 

è solo l’inizio, cominciamo bene… 

È opportuno fare un piccolo passo indietro e ritornare a quanto dicevamo nel volantino 

“Allarme rosso: meglio le cure della scure”, che nel luglio scorso commentava il bilancio 

2024 del Fondo. Era evidente che la situazione era pesante, per il crollo delle prestazioni 

del Sistema Sanitario pubblico e il conseguente boom del ricorso alla sanità privata e 

convenzionata. Basti ricordare il pesante deficit 2024 della gestione quiescenti (-19,6 

milioni di euro); il bilancio positivo, ma fortemente ridotto, della gestione degli attivi (+4,8 

milioni); il contributo determinante della gestione finanziaria (+11,3 milioni), per dare 

ossigeno alle casse e garantire la tenuta del bilancio. 

Era evidente che servivano interventi urgenti e proponevamo di fare intervenire 

l’azienda, per mettere mano al portafoglio, prima di penalizzare i lavoratori in servizio (già 

falcidiati dall’inflazione e dal drenaggio fiscale), o i pensionati (che hanno costruito i successi 

aziendali). 

Invece si è arrivati, senza clamore, senza discussione e senza mandato (cioè evitando 

ogni passaggio democratico), all’accordo del 4 dicembre 2025, che ritorna a peggiorare 

quelle condizioni che si era provato a migliorare con il precedente accordo del 5 novembre 

2021. Si procede al passo del gambero, cioè si va indietro, anziché andare avanti. 

Con questo accordo si salvaguardano le prestazioni, è vero, con l’unico innalzamento da 10 

a 20 euro della franchigia minima per i servizi nella rete convenzionata. Però si scarica il 

costo dell’aggiustamento sui lavoratori e sui pensionati, attraverso la contribuzione 

che sono tenuti a versare. 



L’azienda infatti aumenterà il proprio contributo annuo di 50 euro a iscritto, già dal 2025, e 

poi di altri 45 dal 2028. Calcolato sul totale dei circa 75.000 lavorativi attivi, si tratta di un 

incremento annuo che non arriva a 4 milioni di euro (per i primi 3 anni: 2025-2026-2027). 

Ben diversa è la parte richiesta agli iscritti del Fondo. 

Per i lavoratori in servizio/esodo la contribuzione sale dal 1% al 1,10%. 

Per i loro familiari a carico sale dallo 0,10% allo 0,20%.  

Per i loro familiari non a carico sale dal 1,10% all’1,20%. 

Per i quiescenti resta la contribuzione al 3% dell’imponibile della pensione INPS. 

Per i loro familiari a carico sale dallo 0,25% allo 0,50%. 

Per i loro familiari non a carico sale dall’1,50 al 2,10%. 

L’aumento dei contributi comporta che i 75.000 lavorativi attivi e i loro 100.000 familiari 

pagheranno in totale circa 9 milioni di euro in più all’anno. 

Per i 34.000 quiescenti e i loro 25.000 familiari il conto è altrettanto pesante: oltre 5 milioni 

di euro in più all’anno. 

Sono previsioni basate sul numero degli iscritti, ripartiti per categoria, dell’anno 2024 e 

conteggiando un imponibile Inps di 50.000 euro: un dato medio non distante dalla realtà 

effettiva. 

Per sanare il prevedibile disavanzo dell’anno in corso e di quelli futuri, il contributo di 

solidarietà che ogni anno passa dalla gestione attivi alla gestione quiescenti salirà dal 6% 

al 7% nel triennio 2025-2026-2027. Inoltre, si potrà attingere al patrimonio della gestione 

quiescenti per ripianare il loro disavanzo, in misura non superiore al 15%, anche per il 2027 

(oltre che nel 2025 e 2026), modificando le previsioni statutarie. 

Una decisione che costituisce un precedente e rischia di erodere progressivamente 

la solidità patrimoniale della gestione stessa. 

La necessità di “fare cassa” e ampliare la platea degli iscritti ha portato anche alla possibilità 

di: 

- fare rientrare nel Fondo i 600 lavoratori in servizio che ad oggi non aderiscono (scelta da 

fare entro il 30.04.2026); 

- “tenere” dentro i lavoratori ceduti ad altre società, che vogliono rimanere nel Fondo 

(pagandosi a proprie spese l’intera contribuzione); 

- consentire il mantenimento dell’iscrizione ai figli degli attivi/esodati che perdono il requisito 

della convivenza. 

Allo stesso tempo l’accordo prevede l’adesione alla LONG TERM CARE per tutti gli iscritti 

e i loro familiari maggiorenni e assicurabili, garantendo la continuità a coloro che hanno già 



questa copertura: il finanziamento della polizza proverrà dal Fondo Protezione, alimentato 

dai contributi aziendali e dagli iscritti in servizio e quiescenza. 

Abbiamo solo segnalato le principali criticità dell’accordo, che evidenziano un rapporto 

squilibrato tra il forte rincaro della contribuzione per gli iscritti ed il modesto 

incremento a carico aziendale. Il tasso di abbandono dei quiescenti rischia di salire, 

anziché scendere, quando bisognerebbe fare l’esatto opposto: ma forse è proprio quello 

che si vuole ottenere.  

La florida situazione dei conti aziendali avrebbe suggerito un approccio diverso ed 

un contributo straordinario per mettere in sicurezza i bilanci del Fondo. 

Una inversione di tendenza che auspichiamo ancora possibile, in considerazione della 

manutenzione futura del Fondo, demandata ad una commissione tecnica chiamata a 

monitorare e intervenire eventualmente nel 2027 con nuove misure.  

Nel frattempo, sarebbe bene che si aprisse una tornata assembleare, per discutere 

sia del welfare aziendale che del contratto di Secondo Livello. In genere si va alla 

trattativa con una piattaforma discussa e votata dai lavoratori nelle assemblee: ricordiamo 

che esiste un diritto a 10 ore di assemblee retribuite in orario di lavoro. Non sarebbe utile 

tenerne conto, almeno quando serve?  
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